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Spettacoli Aveva 74 anni
Addio a De Luigi, rilanciò «Musica & Dischi»
È morto a Milano a 74 anni, dopo una breve malattia, Mario De Luigi 
jr., giornalista e critico musicale. Il suo nome è legato alla gloriosa 
testata «Musica & Dischi» fondata dal padre Aldo Mario De Luigi, di 
cui assunse la gestione editoriale dopo la scomparsa di quest’ultimo. 
Dopo il rilancio, la rivista diventò punto di riferimento della musica e 
della discografia italiane. Fino all’ultimo ha collaborato con il Club 
Tenco di cui fu responsabile culturale dal 1973 al 2001. Lascia due 
figli, Enrico ed Elisa.(mario luzzatto fegiz)

Parata di big per un omaggio al musicista scomparso

Pino Daniele, al San Paolo torna la musica del bluesman
Allo stadio

 La festa 
«Pino è» per 
ricordare il 
bluesman 
scomparso si 
terrà allo stadio 
San Paolo di 
Napoli il 7 
giugno. Decine 
gli artisti che 
aderiranno al 
concerto. Tutto 
l’incasso (al 
netto dei costi) 
andrà in 
beneficenza: 
già 20 mila i 
biglietti venduti

N el suo stadio, con gli
amici più intimi. Napo-
li celebra Pino Daniele,

uno dei suoi figli prediletti,
con un concerto tributo che
per dimensione e affluenza di
ospiti, oltre che di pubblico,
prova a passare alla storia.
Succederà il 7 giugno, quan-
do il San Paolo sarà «mille
culure». Sul palco saliranno
più amici che colleghi, ognu-
no con la sua storia che lo lega
al musicista scomparso il 4
gennaio di tre anni fa.

Un grande abbraccio che sa
di ringraziamento collettivo
per un artista da tanti ricorda-
to come grande fonte di ispi-
razione. Ci saranno Eros Ra-
mazzotti e Jovanotti, con cui

Pino nel ’94 girò l’Italia in una
tournée che era la perfetta
commistione di tre stili diver-
si. Francesco De Gregori, Ron
e Fiorella Mannoia, che con
lui invece partirono nel 2002.
Ci sarà Biagio Antonacci, pro-
tagonista dell’ultimo duetto
con Daniele in «One Day». Poi
gli amici e compagni di sera-
te: Antonello Venditti, Clau-
dio Baglioni, Giuliano San-
giorgi. E ancora Giorgia, Fio-
rella Mannoia, Emma, J-Ax,
Elisa. Per dirne alcuni.

E poi ovviamente gli amici
napoletani: Enzo Avitabile, Ja-
mes Senese, Tullio De Pisco-
po, Tony Esposito, Teresa De
Sio, Massimo Ranieri, oltre
che le due storiche band della

sua vita, Vai mo’ e Nero a me-
tà, che accompagneranno gli
ospiti sul palco. La festa «Pino
è» inizierà presto, alle 20. La
scaletta sarà contaminata e
resa dinamica da testimo-
nianze che vanno oltre la mu-

sica: Panariello, Brignano, Sa-
lemme, Arbore, Beppe Fiorel-
lo, Favino e soprattutto Ales-
sandro Siani, legatissimo a
Daniele.

Il cast è chiuso, ma qualco-
sa ancora si muove per con-
vincere i grandi incerti: su tut-
ti, Andrea Bocelli (che quella
sera ha un impegno a Geno-
va), Pat Metheny, che è in tour
come Zucchero e stanno pen-
sando a come intervenire. E
siccome l’ultima grande pas-
sione di Pino era sperimenta-
re un crossover tra pop e mu-
sica classica sono stati invitati
anche Placido Domingo e Il
Volo. Un evento unico, tal-
mente complesso da organiz-
zare per gli incastri di decine

di agende, che (ad oggi) sem-
bra impossibile pensare a un
bis in un’altra città o a una
nuova edizione fra un anno.
In attesa di vedere se ci sarà
una finestra tv (Rai e Mediaset
ci stanno pensando), tutte le
principali radio italiane, di-
menticando la concorrenza,
trasmetteranno a reti unifica-
te il concerto.

Già 20 mila biglietti vendu-
ti, obiettivo 45 mila. Anche
perché la causa è nobile: tutti
gli artisti saranno presenti a
titolo gratuito e l’incasso sarà
devoluto a Save the Children
oltre che a due onlus legate a
Pino.
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Nero a metà
Pino Daniele 
(1955-2015) 
durante lo show 
in piazza del 
Plebiscito 
(Napoli) nel 2008

A Milano
Lo spettacolo
in cui ognuno 
decide quali 
attori seguire

«Truman Show» a teatro
«Roseline», dramma in un palazzo senza palco né platea
E con un regista «occulto»: solo io conosco tutta la storia

C’
è una porta, una
volta superata la
quale, proprio co-
me accadeva ad
Alice, si entra in

un altro mondo. Ma quello in
cui ti catapulta Roseline, non
è un paese delle meraviglie.
Non in senso stretto, almeno.
È un palazzo di 3.500 metri
quadrati sospesi in una di-
mensione diversa, in cui si
rincorrono stanze e corridoi,
rifugi e nascondigli dove una
comunità di senzatetto ha ri-
creato una società indipen-
dente. 

Il mondo esterno resta fuo-
ri da questo edificio abbando-
nato del centro di Milano, in
cui Paolo Sacerdoti — classe
1994, formazione doppia: da
una parte gli studi scientifici
al Politecnico, dall’altra quella
teatrale, con i diplomi allo 
Strasberg di New York e a Yale
— ha dato vita a quello che,
partito come «un progettino
da fare a casa di amici», è di-
ventato un imponente dra-
magate in scena da sabato a 
Palazzo Calchi Taeggi.

«Forse, in Italia, dal teatro
non ci si aspetta la ricerca che
ormai è richiesta alle serie
tv», spiega seduto su una pol-
trona sgualcita di quel piccolo
universo di cui è il demiurgo.
«Roseline nasce dall’idea di
esplorare territori nuovi». Il
risultato è una coraggiosa fu-
sione fra il teatro immersivo e
quello tradizionale (per il pe-
so che ha la narrazione), con
l’aggiunta dell’esperienza di
s co p e r t a  d e l l e  « e s ca p e
room», in cui ognuno decide
dove andare, che personaggio
seguire, per quanto tempo
farlo. 

Ogni passo, però, è una
scelta, in questo Truman
Show dove lo spettatore entra
in un mondo e ne diventa una
spia: «Il pubblico entra a
gruppi (cento alla volta: all’in-
gresso ognuno riceve un 
mantello con cappuccio, ndr)
e gli undici attori stanno già
vivendo la loro vita. Ci si ritro-

va così in una realtà in cui ci
sono tanti ambienti, degli
abitanti e delle storie: nessu-
na di queste cose è protagoni-
sta e nessuna è secondaria».

Nemmeno gli attori sanno
bene cosa accadrà. L’unico a
conoscere il progetto comple-
to è Sacerdoti: «Gli attori han-
no una visione entro cui muo-
versi. Anche per loro è una
scoperta. La mia sfida è trova-
re un metodo nella follia crea-
tiva, incastrando tutti i pezzi
del puzzle». 

Sfida non semplice quando
le variabili sono così tante: «È
l’aspetto stuzzicante. C’è una
storia solida (d’ispirazione
shakespeariana, ndr.), ma allo
stesso tempo ogni attore ha
un intero arco di vita nello
spettacolo. Nel teatro tradi-
zionale, quando qualcuno
esce di scena, lo spettatore
può solo immaginare dove sia

andato: qui può seguirlo. Però
si perde cosa fanno gli altri.
Non ci sono più scene: ogni 
momento è una scena. Non si
può vedere tutto lo spettacolo
contemporaneamente, ma si
può scegliere. E la storia cam-
bia a seconda del punto di vi-
sta che si segue».

Ci si ritrova così in una bol-
la in cui si può spiare la vita di
chiunque. Metafora dei nostri
tempi, al pari di quella secon-
do cui, nella nostra apparente
libertà, saremmo invece sem-
pre guidati da mani invisibili
che ci dirigono dall’alto. «È
quello che tenterò di fare con
il pubblico. Non ci sono per-
corsi: ognuno può anche de-
cidere di uscire dal palazzo,
per poi rientrare. Ma se so che
sta per accadere qualcosa di
importante in un ambiente,
farò in modo che la maggior
parte delle persone non la

perda. C’è una loro regia oc-
culta. Io sono il Grande Fratel-
lo. Ma non è detto che tutto
vada a buon fine. Il mio spet-
tatore ideale non segue la sto-
ria, ma la usa per scoprire
qualcosa, trovare suoi signifi-
cati». 

Come un videogioco con

tanti livelli, anche in Roseline
ognuno sceglie in quale stare:
«L’ispirazione arriva anche da
lì. Per questo non ho avuto
dubbi sul far recitare gli attori
in inglese: se esce un video-
gioco bellissimo, in cui posso
compiere missioni fantasti-
che, ma è in tedesco, a me
non importa. Per paradosso è
meglio se non si conosce la
lingua, così non ci si limita al-
la narrazione, lavorando di te-
sta, ma si va in cerca di indizi,
agendo di pancia». 

L’interazione con il pubbli-
co è fondamentale, «ma non è
la casa dei fantasmi, dove
qualcuno sbuca fuori e ti spa-
venta. Io però devo gestire gli
imprevisti, in modo che nien-
te laceri il mondo che abbia-
mo creato». 

Ad ogni nuovo passo in
questo Matrix, i confini tra re-
altà e immaginazione si fanno
sempre più sfuocati e quando
è ora di abbandonare l’univer-
so di Roseline, lo si fa senza
un applauso, «un po’ come
accade quando ci si risveglia
da un sogno».
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Il film
Una scena di 
«The Truman 
Show» durante 
la quale Christof
(Ed Harris) 
accarezza 
Truman (Jim 
Carrey)

L’autore

 Paolo 
Sacerdoti, 
milanese, nato 
nel 1994, è 
l’ideatore di 
«Roseline», 
dramagate in 
scena Palazzo 
Calchi Taeggi 
(Corso di Porta 
Vigentina) 
pensato per 
catapultare il 
pubblico in un 
universo 
parallelo

Performance
Due degli 
undici attori 
impegnati nello 
spettacolo 
«Roseline» (dal 
14 aprile al 3 
giugno) in cui 
tutti sono 
protagonisti, 
compreso il 
pubblico (foto 
Riccardo 
Ghilardi)


